
EVASIONE FISCALE SU LARGA SCALA 
TABELLA DEI REDDITI DEI LAVORATORI AUTONOMI SU BASE ANNUA 

 

 Solo il 6,75%  dei lavoratori autonomi - pari a 335.000 soggetti su 7 milioni e mezzo - paga IRPEF sufficiente a 

coprire perlomeno la spesa sanitaria sostenuta dall’erario per ciascuno di noi pari a 1.830 euro annuo 

NOTAI      318.120 

FARMACIE                   109.700     

STUDI MEDICI       69.800      il 6,75% degli autonomi le categorie 

COMMERCIALISTI E CONTABILI     61.300 

AVVOCATI        57.600 

SALE DA GIOCO       55.300 

ARCHITETTI 29.600 ALBERGHI E AFFITTACAMERE 14.700 

FORNAI 25.100 SERVIZI DI RISTORAZIONE 14.300 

MECCANICI 24.700 PESCHERIE 13.300 

IMBIANCHINI E MURATORI 22.900 FIORAI 12.700 

PASTICCERI 18.900 PARRUCCHIERI 12.600 

MACELLERIE 17.680 PELLICCIAI 12.200 

PICCOLI IMPRENDITORI 17.300 PROFUMERIE 11.500 

NEGOZI DI ALIMENTARI 17.100 NEGOZI GIOCATTOLI 10.700 

GIOIELLERIE 17.000 TINTORIE E LAVANDERIE 9.700 

BAR E GELATERIE 16.800 NEGOZI 

ABBIGLIAMENTO/SCARPE 

8.600 

STABILIMENTI BALNEARI 15.400 SARTI 8.200 

TAXI 14.800 ISTITUTI DI BELLEZZA 6.500 

AUTOSALONI 14.800  

 

I titolari delle imprese individuali dichiarano al fisco in media 17.650 euro all’anno, i loro dipendenti, sempre in media e 

su base annua, dichiarano 20.600 euro. Bastava che Renzi e Padoan leggessero la tabella che riportiamo in seguito per 

evitare un’ulteriore privilegio alla “casta dei droghieri”  e ridurre le aliquote IRPEF ai lavoratori dipendenti, soprattutto a 

quel 5% di contribuenti che superando i 50.000 euro dichiarati all’anno forniscono all’Erario il 37% del gettito Irpef. 

IVA: L’ITALIA PRIMA IN EUROPA NELL’EVASIONE 
Secondo l’ultimo rapporto della Commissione europea, l’Italia è il paese membro con maggiore evasione IVA: secondo i 

dati stimati, nel 2015 la differenza tra gettito prevedibile e incassato, è stata di ben 35 miliardi di euro evasi. Seguono 

Romania, Slovacchia e Grecia. Nel 2015, l’Europa, ha perso comparativamente 152 miliardi di euro per evasione IVA, di 

cui la maggior parte nei quattro paesi indicati. Comunque l’evasione nel nostro paese è scesa da 41 miliardi (2011) a 38 

miliardi (2014) e a 35 miliardi (2015) grazie alle misure antifrode varate dal Governo: “split payment” e “reverse 

charge”. Siamo al 2018 e l’evasione è 38 miliardi, sempre primato europeo. 

 

60% 

34% 

6% 

60% a carico dei lavoratori 
dipendenti 
34% a carico dei pensionati 

6% a carico degli autonomi 



L’EVASIONE DELLA VERGOGNA 

L’ultima tabella della dichiarazione dei redditi, analoga agli anni precedenti          

 500.000 dichiarazioni in meno rispetto all’anno precedente di cui 60.000 delle imprese  

 10 milioni di contribuenti (25% del totale): imposta uguale a zero 

 Lavoratori dipendenti e pensionati coprono l’82% delle entrate, gli altri coprono il 18%  
 

“L’EVASIONE FISCALE, MOSTRO NAZIONALE” 

Ci voleva l’intervento del Capo dello Stato, dopo le ventennali denunce della Corte dei Conti e di taluni sindacati e uffici 

studi, compresi il nostro, per ribadire che l’evasione fiscale accertata “viaggia” ormai su 150 miliardi di euro all’anno, 

quanto basterebbe per rinnovare i contratti, aumentare le pensioni, ferme da troppi anni, e fare riforme vere, cioè  

strutturali. L’evasione fiscale si “mangia” ben  7,5 punti di PIL e 300.000 posti di lavoro ogni anno. Pochi mettono poi, 

la lente di ingrandimento sui 19 milioni di contribuenti, che dichiarano 15/20 mila euro l’anno di reddito e che, 

oltre ad evadere 40/45 miliardi di euro fra IRPEF e IVA, lucrano “benefit” per esenzione di tasse scolastiche, 

gratuità dei servizi pubblici, esenzioni da tickets e addizionali varie (25/30 miliardi all’anno). Ha ragione il 

tributarista Raffaello Lupi: “questo meccanismo produce altro deficit e il debito continuerà a correre.” Le maggiori entrate 

dell’Agenzia delle Entrate dovevano servire ad alimentare il fondo “taglia tasse”, destinato a ridurre le ritenute fiscali sui 

redditi da lavoro e pensionistici.  Invece questo fondo da tre anni è destinato a coprire il fabbisogno relativo a spese di 

carattere generale e ad elargire “bonus” improduttivi di effetti duraturi: non ci sembra questo sistema idoneo a creare 

ricchezza: serve a distribuire mance elettorali, che producano solo l’effimero. 

 

NEL  2014  L’AGENZIA DELLE ENTRATE  HA RECUPERATO 8 MILIARDI  DI EURO ALL’ANNO  IN PIU’ RISPETTO AL  2007: DOVE SONO FINITI? 
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FLAT-TAX 

 
 

La flat tax è stata inserita nel “Contratto per il governo del cambiamento” siglato da M5S e Lega. Ma cos’è e come 

funziona? Ideata per la prima volta nel 1956 dall’economista statunitense Milton Friedman, la flat tax è, letteralmente, 

una “tassa piatta”, ovvero un sistema fiscale non progressivo, basato su un’unica aliquota fissa. Il nuovo regime fiscale, 

secondo i suoi sostenitori, garantirebbe “una maggiore equità fiscale a favore di tutti i contribuenti: famiglie e imprese”. 

“La finalità – si legge nel contratto di governo – è quella di non arrecare alcun svantaggio alle classi a basso 

reddito, per le quali resta confermato il principio della “no tax area”, e in generale  non arrecare alcun trattamento 

fiscale penalizzante rispetto all’attuale regime”. E’ bene tener presente che qualsiasi riforma economica comporta 

sicuramente vantaggi per il noto principio economico del moltiplicatore e dell’acceleratore. Le imposte indirette 

aumenterebbero anche per le maggiori disponibilità economiche, destinate ai consumi e scaturenti dalla riduzione delle 

aliquote IRPEF. 

 

L’INCIDENZA DELLA FLAT TAX ENTRATE TRIBUTARIE DELLO STATO (VALORI IN MILIARDI DI EURO) 

TOTALE TASSE E IMPOSTE: 455,7 MILIARDI DI EURO 
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30 
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L'INCIDENZA DELLA FLAT TAX IVA 129,6 

MILIARDI  40 IVA RECUPERATA 
DALL'EVASIONE PIU' MAGGIORI 
INTROITI 
IRPEF 182,7 

MILIARDI 30 DI INCIDENZA SULL'IRPEF 
DELLA FLAT TAX 

ALTRE IMPOSTE 108,2 

IRES 35,2 



 

LA FLAT TAX GIÀ ESISTE PER I PARLAMENTARI 

REDDITI 2016/2015 
 
 

DEPUTATO DATI IN EURO MANAGER  DATI IN EURO 

Indennità, 

rimborsi e 

benefit 

235.615 Retribuzione, rimborsi 

e benefit 

  235.615 

Ritenuta fine 

mandato 

    9.410 (-) Ritenute Tfr      9.410 (-) 

Ritenuta 

pensionistica 

  11.019 (-) Ritenute pensionistiche    11.019 (-) 

Assistenza 

sanitaria  

deducibile 

    3.615 (-) Assistenza sanitaria 

 deducibile 

     3.615 (-) 

Spese 

documentate 

  22.140 (-) Spese documentate      22.140 (-) 

TOTALE 189.431 TOTALE    189.431 

Ulteriori 

deduzioni  

assist. sanitaria 

    2.705 (-)   

Benefit deducibili   88.255 (-)    

BASE IMPONIBILE 

IRPEF 

   98.471 BASE IMPONIBILE IRPEF    189.431 

Irpef da pagare    35.512 Irpef da pagare      74.625 

Aliquota 

media Irpef 

 18,7% Aliquota media Irpef      39,4% 

(fonte: Camera Dep. 29.10.2013) 

 

 
 

 

 



(Studio pubblicato dal Consiglio Nazionale dei Dottori commercialisti e degli Esperti contabili) 

L’ILLUSIONE OTTICA DELLA FLAT-TAX 

75% DEI CONTRIBUENTI ITALIANI PAGA MENO DEL 15% DI IRPEF 

Nell’ultima campagna elettorale si è molto parlato di una possibile riforma dell’Irpef, soprattutto 
con riferimento all’introduzione della cosiddetta flat tax. A questo proposito, appare davvero molto 
interessante pubblicare i dati elaborati dal Consiglio Nazionale dei Dottori Commercialisti e 
degli Esperti contabili, secondo i quali il 75% dei contribuenti già paga meno del 15% di Irpef. 
Ecco il testo ufficiale del comunicato pubblicato dai commercialisti tramite il sito istituzionale 
www.press-magazine.it: 

“Con l’attuale sistema di aliquote e scaglioni di reddito, deduzioni dal reddito, detrazioni 
dall’imposta ed infine compensazioni mediante “bonus 80 euro”, il 75% dei contribuenti italiani è 
ad IRPEF zero o comunque sconta un prelievo inferiore al 15% del proprio reddito complessivo. 

In particolare, su 40,9 milioni di contribuenti censiti ai fini dell’imposta sul reddito delle persone 
fisiche, il 30,78% ha un IRPEF “a zero” (12,6 milioni di contribuenti); il 44,30% paga l’IRPEF, ma in 
misura inferiore al 15% sul reddito complessivo dichiarato (18,1 milioni di contribuenti); solo il 
restante 24,92% subisce un prelievo IRPEF superiore al 15% del reddito complessivo dichiarato 
(10,2 milioni di contribuenti). 

Le deduzioni dal reddito complessivo soggetto ad IRPEF ammontano complessivamente a 35,1 
miliardi, di cui 2,5 miliardi “persi” per incapienza del reddito. Le detrazioni dall’imposta lorda 
ammontano invece a 67,5 miliardi, di cui 7,5 miliardi “persi” per incapienza dell’imposta. Il “bonus 
80 euro” fruibile in compensazione da 11,5 milioni di lavoratori dipendenti a reddito medio-basso 
ammonta complessivamente a 9,4 miliardi**. Questi i dati che emergono dalle dichiarazioni dei 
redditi e i modelli CUD presentati nel 2017 per l’anno d’imposta 2016, elaborati dall’Ufficio studi 
del Consiglio nazionale dei commercialisti, la cui conoscenza e consapevolezza rappresenta la 
premessa ineludibile per qualsiasi ragionamento di ridisegno del prelievo IRPEF. 

Nel dettaglio, dei 40.872.080 contribuenti italiani censiti ai fini IRPEF: 

 quelli che hanno dichiarato un reddito soggetto a IRPEF superiore a zero sono stati il 97,96% 
(40.036.852 contribuenti), mentre il restante 2,04% (835.228 contribuenti) ha dichiarato un 
reddito soggetto a IRPEF inferiore o pari a zero (tra questi, 75.534 contribuenti hanno però 
dichiarato redditi da locazione di fabbricati abitativi su cui hanno applicato la “cedolare 
secca”); 

 dei 40.036.852 contribuenti che hanno dichiarato un reddito soggetto a IRPEF superiore a 
zero, 39.457.256 contribuenti hanno anche dichiarato un reddito imponibile dopo aver 
scomputato gli importi deducibili dal reddito, mentre 579.596 contribuenti non hanno 
dichiarato alcun reddito imponibile per effetto delle deduzioni dal reddito che lo hanno 
azzerato; 

 dei 39.457.256 contribuenti che hanno dichiarato un reddito imponibile, 38.515.935 
contribuenti hanno calcolato l’IRPEF lorda dovuta, mentre 941.321 contribuenti non l’hanno 
calcolata, in quanto pensionati alla cui formazione del reddito complessivo concorrono 
esclusivamente redditi da pensione in misura non superiore a 7.500 euro annui, redditi da 
terreni in misura non superiore a 185,92 euro ed il reddito dell’abitazione principale (art. 11 
del Testo Unico delle Imposte sul Reddito); 

 dei 38.515.935 contribuenti che hanno calcolato l’IRPEF lorda dovuta, 30.781.688 
contribuenti hanno dichiarato un’IRPEF netta dovuta superiore a zero, mentre 7.734.247 

http://press-magazine.it/commercialisti-il-75-dei-contribuenti-irpef-ha-gi-un-prelievo-inferiore-al-15/933
http://press-magazine.it/commercialisti-il-75-dei-contribuenti-irpef-ha-gi-un-prelievo-inferiore-al-15/933
http://www.press-magazine.it/


contribuenti non hanno dichiarato alcuna IRPEF netta dovuta per effetto delle detrazioni 
dall’imposta che la hanno azzerata; 

 dei 30.781.688 contribuenti che hanno dichiarato una IRPEF netta superiore a zero, 
28.292.836 contribuenti sono rimasti effettivamente incisi in tutto o in parte del relativo 
prelievo, mentre 2.488.852 contribuenti hanno visto l’IRPEF netta non soltanto ridotta, ma 
interamente azzerata dal cosiddetto “bonus 80 euro”. 

Su 40.872.080 contribuenti sono dunque ben 12.579.244 (pari al 30,78% dei contribuenti totali) 
quelli che subiscono un prelievo IRPEF pari a zero. 
Dei 28.292.836 contribuenti che subiscono un prelievo IRPEF, 18.104.817 lo subiscono in misura 
inferiore al 15% sul reddito complessivo, sulla base dell’attuale sistema di aliquote e relativi 
scaglioni, deduzioni dall’imponibile, detrazioni di imposta e “bonus 80 euro”; solo i restanti 
10.188.019 contribuenti subiscono un prelievo IRPEF superiore al 15% che va dal 17,35% medio 
per i 2.241.974 contribuenti con reddito complessivo compreso tra 26.000 e 29.000 euro al 
39,52% medio per i 35.677 contribuenti con reddito complessivo superiore a 300.000 euro. 

Per quanto riguarda i 35,1 miliardi di deduzioni dal reddito complessivo, di cui 2,5 “persi per 
incapienza” (e per effetto dei quali la base imponibile IRPEF passa da 830,1 miliardi a 797,5 
miliardi), il dettaglio delle principali voci è il seguente: 

 contributi previdenziali e assistenziali obbligatori: 19,5 miliardi; 

 reddito dell’abitazione principale: 8,8 miliardi; 

 versamenti volontari a forme di previdenza complementare: 3,6 miliardi; 

 spese mediche per portatori di handicap: 1 miliardo; 

 assegno al coniuge divorziato o separato: 0,8 miliardi; 

 altre deduzioni “minori”: 1,8 miliardi 

Per quanto riguarda i 67,5 miliardi di detrazioni dall’imposta lorda, di cui 7,5 miliardi “persi per 
incapienza (e per effetto dei quali l’IRPEF passa da un dato “lordo” di 216,3 miliardi a una dato 
“netto” di 156,1 miliardi), il dettaglio delle principali voci è il seguente: 

 per redditi di lavoro dipendente, autonomo e impresa: 42,1 miliardi; 

 per carichi di famiglia: 12,6 miliardi; 

 per interventi di recupero del patrimonio edilizio: 5,3 miliardi; 

 per spese sanitarie 3,4 miliardi; 

 per interventi finalizzati al risparmio energetico: 1,3 miliardi; 

 per interessi su mutui per acquisto prima casa: 0,9 miliardi; 

 altre detrazioni “minori”: 1,9 miliardi. 

Per quanto riguarda i 9,4 miliardi di bonus 80 euro, riducono da 156,1 miliardi a 146,7 miliardi il 
gettito IRPEF, cui vanno aggiunti i 2,3 miliardi di gettito derivante dalla “cedolare secca sui redditi 
di locazione dei fabbricati a destinazione abitativa” 

A questo proposito appare opportuno riproporre le attuali regole previste in materia di aliquote e 
scaglioni Irpef 2018. 

 



IRPEF, TABELLA ALIQUOTE E SCAGLIONI 2018: 

Scaglioni Irpef 2018 
Aliquota Irpef 
2018 

Imposta dovuta 

fino a 15.000 euro 23% 23% del reddito 

da 15.001 fino a 28.000 
euro 

27% 
3.450,00 + 27% sul reddito che supera i 15.000,00 
euro 

da 28.001 fino a 55.000 
euro 

38% 
6.960,00 + 38% sul reddito che supera i 28.000,00 
euro 

da 55.001 fino a 75.000 
euro 

41% 
17.220,00 + 41% sul reddito che supera i 
55.000,00 euro 

oltre 75.000 euro 43% 
25.420,00 + 43% sul reddito che supera i 
75.000,00 euro 

 

L’Irpef è un’imposta progressiva dovuta sui redditi delle persone fisiche e, a partire dal secondo 
scaglione in poi, ossia in caso di reddito superiore a quello dell’aliquota base, le aliquote Irpef 
2018 successive vengono applicate solo per la parte di reddito eccedente. 

Ecco come fare il calcolo Irpef sulla base di aliquote e scaglioni di reddito 2018: 

 1° scaglione, riguarda tutti i contribuenti che hanno un reddito compreso tra 0 e 15 mila 
euro. Per questi cittadini l’aliquota Irpef è prevista in misura pari al 23% e corrisponde, in 
caso di reddito pari 15.000 euro, ad una tassazione di 3450 euro. Nulla è dovuto per i redditi 
fino ad 8.174,00 euro (no tax area); 

 2° scaglione, comprende tutti cittadini con reddito tra 15.001 e 28 mila euro. In questo caso 
l’aliquota Irpef prevista per i contribuenti è del 27%; 

 3° scaglione, riguarda i redditi compresi tra 28.001 e 55 mila euro. L’aliquota Irpef è pari al 
38%; 

 4° scaglione, che coinvolge tutti i cittadini con reddito da 55.001 a 75 mila euro. In questo 
caso l’aliquota Irpef da corrispondere sulla parte eccedente la quota di 55 mila euro è pari al 
41%.; 

 5° scaglione, interessa i soggetti con reddito oltre i 75 mila euro, per i quali l’aliquota Irpef 
applicata è del 43%. 

 

 

 

 

 

 



REDDITO DI CITTADINANZA E  

I REDDITI DEL CRIMINE 

 

La più grande azienda italiana, quella del crimine, ha come fatturato 140 miliardi di euro 

all’anno pari, ad altre poche aziende sane italiane. 

Facendo una media ponderata con i fatturati e i dipendenti di altre grosse aziende, 

come lôEnel 70,6 miliardi di fatturato e 78 mila dipendenti, Poste italiane, 33 miliardi e 

140 mila dipendenti e tutte quelle riportate nella graduatoria fatturato-investimentiï

dipendenti, si può, senza ombra di dubbio, asserire che, lôindustria italiana della 

criminalità organizzata, non può avere meno di 240 mila addetti, infrastrutture 

adeguate, mezzi e investimenti di tutto rispetto come ben sanno soprattutto le forze 

dellôordine. 

Ovviamente non pu¸ esserci ñruolo organicoò di dipendenti dellôindustria del crimine,  

(allargato anche ai semplici contrabbandieri di sigarette e altri soggetti del genere) ed è 

ovvio, che tutti costoro risultino nullatenenti e non possono né versare i contributi INPS 

per la pensione, né pagare a qualsiasi titolo, imposte e tasse. 

Eô chiaro, fin dôora, che una tale marea di persone, pi½ imprenditori grandi e piccoli 

che lavorano in nero, sono destinati ad ottenere il reddito di cittadinanza, (al pari di 

tanti altri cittadini che sono veramente nullatenenti) e la pensione sociale, di 

conseguenza. 

La nostra domanda ¯ una e una sola: ci si rende conto che in un Paese ñdisastratoò 

come lôItalia il reddito di cittadinanza diventerebbe un sussidio da elargire a troppi,  

(10 milioni di persone?), che risultano per il Fisco nullatenentiò? 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IL BILANCIO DELLôINPS: DA DUE ANNI NON RIUSCIAMO A 

SAPERE NULLA 

Chiaramente non veritiero, ovvero falso.  

Tale bilancio, “mischiaò le ñposteò della previdenza e dellôassistenza indiscriminatamente, in quanto i 

contributi pensionistici versati dai lavoratori, nulla hanno di ñassistenzialeò. Infatti, l’assistenza 

spetterebbe alla fiscalità generale. 

NellôItalia dello ñsviluppoò: un lavoratore dipendente che ha 1000 euro al mese di stipendio riceverà, con 

la Legge Fornero 400 euro al mese di pensione a 70 anni. A costui, quindi, conviene il reddito di 

cittadinanza proposto da Di Maio e a 65 anni la pensione sociale. 

LETTERA ALLôINPS: 90 MILIARDI DI CONTRIBUTI  A RISCHIO RISCOSSIONE 

Nel mese di luglio dell’anno 2016 la Commissione parlamentare competente, allôunanimit¨, invitò l’INPS a chiarire, 

sin nel bilancio 2017 in termini di veridicit¨ delle scritture contabili, lôentit¨ e lôincidenza sul passivo del bilancio, 

il complessivo delle entrate contributive non ancora dichiarate formalmente inesigibili. In buona sostanza si era 

evidenziata la possibilità – che – su un carico di riscossioni di crediti affidato dall’INPS a Equitalia, sarebbe stato 

possibile che non giungesse a riscossione un importo totale di 90 miliardi di euro su un totale affidato di 141,1 

miliardi.  Si tratta in effetti di soldi dovuti all’INPS da diversi soggetti per contributi sul lavoro: la Commissione, 

aveva ravvisato un rischio serio di quello che si definirebbe “un buco di bilancio dell’INPS. 

La Federazione DIRSTAT ha segnalato, da tempo, anche alla Corte dei Conti, i bilanci dellôINPS che risultano 

poco chiari e poco trasparenti, con un assurdo miscuglio tra spese ñassistenzialiò che dovrebbero gravare sulla 

fiscalit¨ generale e spese previdenziali ñpureò. 

Questa Federazione chiese, quindi, un intervento mirato e tempestivo di quella Commissione, per sapere anche: 

1. in quale voce del bilancio INPS detti crediti erano esplicitati; 

2. da quanti anni Equitalia aveva il compito di recuperare questi crediti e a chi ha passato questo compito; 

3. quali erano e sono i nominativi degli EVASORI di contributi sul lavoro (grossi imprenditori, manager 

amici...) 

Non è più possibile infatti che in questo Paese, dove appena il 5% dei contribuenti (che denuncia redditi sopra i 

50.000 euro lôanno) paga pi½ del 45% dellôIRPEF totale, sino a superare il 54% con le ñaddizionali varieò e ove 

19 milioni di contribuenti riceve ñbenefitò fiscali, vi sia anche evasione contributiva e si ricorra sempre 

all’”emergenza” permanente di contributi di solidarietà, (incostituzionali) e al mancato adeguamento delle pensioni 

(anch’essa incostituzionale) per far quadrare i conti. 

 

 

 


